
INGRID BETANCOURT sta perdendo l’ulti-

ma speranza: il preside della Colombia Uribe

ha annullato la mediazione di Chavez con la

Farc. Non autorizza più il colloquio con Meru-

landa, comandante

Tiro Fijo, da 45 anni al-

la macchia contro il

governo di Bogotà,

fra i narcos e coi narcos. Rappor-
to ambiguo. Mediazione cancel-
lata anche per gli altri ostaggi. Al-
l’improvviso. IlgiornoprimaUri-
be aveva confermato il mandato
fissando il termine nel 31 dicem-
bre. Il giorno dopo ci ripensa ag-
grappandosi ad una improvvisa-
zionediChavez,pernientediplo-
maticoesbadatamenteconvinto
di essere al di sopra delle parti. È
successo che a Santiago del Cile,
quindici giorni fa, mentre Cha-
vez litigava con re Juan Carlos di
Spagna, il presidente venezuela-

no aveva chiesto a Uribe di poter
parlare ( senecessarionelle trame
deicontatti Farc ) colgeneraleve-
nezuelanoche guida l’antiguerri-
glia: «Per carità», la risposta che
Uribe oggi fa sapere: «Stai lonta-
no dai miei militari: non voglio
che li convinci a diventare chavi-
sti». Aria scherzosa che la strana
diplomazia di Chavez non deve
aver preso sul serio. E l’altra sera
quando la senatrice dell'opposi-

zione Pietad Cordoba telefonava
dall’Avana al generale colombia-
no Montoya - i due si erano fer-
mati poche ore di ritorno dall'in-
contro a Parigi con Sarkozy, in-
contro strategico a proposito del-
la liberazione della Betancourt- ;
l'altra sera, Piedad Cordoba ha
passato il cellulare a Chavez che
le sedeva a fianco. Il generale e il
presidente si sono parlati. Subito
ilgeneralehainformatoUribe.Fi-
brillazione nel governo di Bogo-
tàedopodiecioreeccoilcomuni-
cato che disconosce l’intervento
di Chavez richiesto tre mesi fa.
Subito un portavoce di Sarkozy
chiede al presidente Uribe di ri-
concedere l’appoggio a Chavez.
Subito la madre, i figli, l’ex mari-
todi Ingride lemogliee igenitori
di altri prigionieri, si rivolgono al
presidentecolombianopretendo
cambi ideae indiconounamani-
festazione per domani a Parigi.
Ma sarà difficile per due ragioni.
Quando Uribe ha dato via libera
a Chavez, Washington è rimasta
perplesso. Nella regione, la Co-
lombia è l’alleato sicuro e ben re-
tribuito dagli Usa. Un portavoce
del Dipartimento di stato ne ha
criticato la «leggerezza» che tra-
scurava la strategia dell'ammini-

strazioneBush.Chaveznonègra-
dito e perché mai proprio Cha-
vez dovrebbe essere protagonista
di una liberazione che ne avreb-

be gonfiato i meriti? Il secondo
motivo è da sempre meno visibi-
le ma più concreto. Uribe non
gradisce Ingrid Betancourt libera

e forse disponibile a rientrare in
politica. Il rapimento della Farc
più di quattro anni fa gli ha spia-
natolastradaallapresidenza: il ri-

tornodi un’antagonistacon l’au-
reola del martirio, la renderebbe
imbattibile. E andrebbe in fumo
il suodisegnoprontonelcassetto
per ricambiare la costituzione
per la seconda volta e garantirsi
come Chavez l’elezione indefini-
ta. I genitori e i figli della Betan-
court da tempo sottolineano la
non volontà del presidente di
trattare seriamente per riportare
acasa ladonnasepoltanella fore-
sta assieme ad altri 150 ostaggi di
un certo nome. L'entrata in sce-
nadelpresidentebolivarianoave-
va consolato il loro ottimismo.
Adesso la telefonata al generale
scioglie quello che sembrava un
appiglio sicuro. Cosa può succe-
dere?ConoscendoChavezèsicu-
ro che andrà avanti da solo, ma i
contatti diventano difficili per
l'ostilitàdelle forzearmatecolom-
biane e il gelo di Uribe. La Betan-
court ha 46 anni. Chissà dove ri-
corderà il 23 febbraio 2008 quel
quintoanniversariodella sua pri-
gionia.

■ di Toni Fontana

«Sudan, un vertice a Roma nel 2008 per pacificare nord e sud»
La proposta della viceministra Sentinelli. Nel Paese africano si parla di pace ma sia regime che minoranza cristiana allertano le milizie

IL SUDAN, il più grande Pa-

ese dell’Africa è di nuovo

sull’orlo della guerra. Men-

tre la ferita del Darfur conti-

nua a sanguinare (i ribelli

cantano vittoria dopo aver

attaccato i governativi), si stan-
no pericolosamente riaprendo
altre lacerazionimaidel tuttori-
marginate. Parlando ieri al con-
gresso del suo partito (National
Congress Party) il presidente e
uomofortediKhartoum,Omar
Hassan al-Bashir, ha gridato tra
gliapplausidei sostenitoriche il
Sudan «non tornerà alla guer-
ra» ed ha esortato gli avversari a
riprendere il dialogo. Ma nelle
stesse ore è ripreso il recluta-
mento dei «mujaheddin» ed il
governo ha messo in allerta le
Forzedi difesa popolare, le mili-

zie del regime, invitando i capi
ad allestire altri campi di adde-
stramento. Ed anche al sud, cri-
stiano ed animista, fervono i
preparativimilitari. Ilvice-presi-
dente e leader del Splm (storico
movimento di guerriglia con-
tro ilnord)SalvaKirrè tornatoa
Juba,capitaledelleregionimeri-
dionali, ed ha riunito i suoi so-
stenitori. Anche lui ha assicura-
to che non vuole la guerra, ma
comeil suo avversario, addestra
le milizie. Il conflitto tra il nord,
arabo e musulmano, ed il sud,
di tradizionecristiana,ha insan-
guinato il Sudan per 17 anni,
provocando 2 milioni di morti
e 4 milioni di sfollati. Dopo in-
terminabili trattative il primo
gennaio del 2005 le parti han-
no firmato a Nairobi un accor-
dodi pace cheha favorito lana-
scita di un governo di unità na-
zionale. Un mese fa, in seguito
ai crescenti contrasti, gli espo-

nenti del sud hanno abbando-
nato l’esecutivo. Tra i punti
non risolti la demarcazione dei
confini della regione del Abyei,
ricca di petrolio. La ripresa delle
ostilità aggraverebbe inevitabil-
mente la situazione in Darfur
dove è in corso un’altra guerra.
Di questo è ben consapevole la
diplomazia italianachesta lavo-
rando per evitare una nuova e
gravissima crisi nel cuore del-
l’Africa. Parlando ieri alla com-
missione Esteri della Camera la
vice-ministra Patrizia Sentinelli
hadettochel’Italia«sta lavoran-
do con i principali partner del

Gruppo di Contatto per una
conferenza internazionale per
il rilancio del processo di pace

tra nord e sud». Il proposito è
quello di giungere, all’inizio del
2008, alla convocazione di un

summita Roma dove è recente-
mente venuto il presidente su-
danese, ricevuto anche in Vati-
cano.PatriziaSentinelliha spie-
gato che «nelle prossime setti-
mane» la diplomazia italiana
avvierà contatti sia con gli am-
bienti presidenziali che con gli
ex-ribelli del sud.
Una prima reazione positiva al-
l’annuncio dell’iniziativa italia-
na è venuto da Parigi dove una
fonte del ministero degli Esteri
ha detto che la Francia «è favo-
revoleatuttociòchepuòfavori-
re il dialogo». In settembre il ca-
po della diplomazia francese

Kouchner aveva accennato alla
necessità di avviare una verifica
«della tenutadelprocessodipa-
ce».
La vice-ministra Sentinelli ha
anche detto che sul fronte del
Darfursonostatiregistrati«timi-
di segnali di ripresa del dialo-
go». Il 27 ottobre scorso è fallito
il tentativodicomposizionedel
conflittoavviatodalcolonnello
Gheddafi.
Alla riunione, che si è svolta a
Sirte, non erano rappresentati i
principali movimenti della
guerriglia del Darfur. Da allora i
combattimentisi sonomoltipli-
cati ed anche ieri uno dei grup-
pi ribelli (Slm/a) ha rivendicato
un attacco contro i janjaweed,
le milizie sostenute da Khar-
toum. Cattive notizie anche da
Addis Abeba dove fonti del-
l’Unione Africana ammettono
che mancano soldati, equipag-
giamenti e fondi per avviare la
missione «ibrida» (Ua-Onu) in
Darfur.

4 Giugno: Uribe, surichiestadelpresidentefran-
cese Nicolas Sarkozy, rilascia il guerrigliero Rodri-
go Granda, considerato il «ministro degli esteri»
delle Farc, arrestato nel 2004.
28 Giugno: Le Farc informano che il 18 giugno
«nel corso di scontri a fuoco sono morti 11 depu-
tati»provincialicolombiani sequestratinel2002.
15 agosto: Uribe autorizza la senatricedioppo-
sizione, Piedad Cordoba, a svolgere un ruolo di
«facilitazione»nell'ambitodell'accordoumanita-
rio.
20 agosto: Chavez, in una riunione a Caracas
con familiari degli ostaggi in mano alle Farc, an-
nuncia la sua disposizione ad essere mediatore
nello scambio umanitario.
31 agosto: Uribe accetta la mediazione di Cha-
vez, già approvata dalle Farc.

7 novembre: Chavezannunciadiaver sostenu-
tounariunione conun rappresentantedelle Farc
a Caracas. si apprende che erano presenti Ivan
Marquez,delSegretariatodellaguerriglia,eRodri-
go Granda, il «ministro degli esteri» delle Farc.
9 novembre: Incontro Uribe-Chavez nel Verti-
ce ibero-americano a Santiago. Il presidente co-
lombiano conferma l'appoggio al suo omologo
venezuelano in qualità di mediatore, ma ribadi-
sce ilnoalla smilitarizzazionediunazonainterri-
torio colombiano.
20 novembre: Chavez si riunisce con Sarkozy
a Parigi, mentre a Bogotà Uribe annuncia una
«road map» in cui si fissa al 31 dicembre il limite
dellamediazione; incasodisuccesso,Chavezpo-
trà incontrare il leader delle Farc, Manuel Maru-
landa.

Il presidente venezuelano Hugo Chavez con la famiglia di Ingrid Betancourt Foto Ap

Scudo anti-missile, Putin: con Bush passi avanti
Telefonata tra i due presidenti. Il capo del Cremlino: ci sono state fatte nuove proposte

Domani a Parigi
una manifestazione
per chiedere che
continuino i negoziati
per il rilascio

LA SCHEDA
Le tappe principali delle trattative portate avanti da Chavez

Madrid, restrizioni al commercio delle armi
Varata dal Parlamento una legge che aumenta i controlli sull’export. «Decisione storica»

Betancourt, Uribe
«licenzia» Chavez
come mediatore
Costernati i parenti di Ingrid, ostaggio
della guerriglia colombiana da quasi 5 anni

Il conflitto tra nord
islamico e sud cristiano
ha insanguinato
il Paese per 17 anni
con 2 milioni di morti

PIANETA

Un nuovo scontro
potrebbe
aggravare la tragica
situazione
del Darfur

MADRID Il Parlamento spagnolo ha
approvato ieri la nuova legge sul con-
trollodelcommerciodellearmi.Han-
no votato a favore quasi tutti i gruppi
dellaCamera,dopoimportantiemen-
damenti che hanno garantito anche
l’appoggio delle principali organizza-
zioniecologiste,per lequali lanorma-
tiva varata può essere definita «stori-
ca».Nessun voto contrario, i soli aste-
nuti sono stati gli indipendentisti ca-
talani di Erc e il Partito nazionalista
basco(Pnv).Erchadenunciato la«in-
sufficiente trasparenza» dei meccani-
smi della legge.
Il portavoce del Psoe, Celestino Perez
haaffermatoche la leggepone laSpa-
gnaall’avanguardianella lottacontro
il traffico illegale di armi grazie al raf-
forzamento, in particolare, del ruolo

del parlamento nel controllo delle
esportazioni.
«Il testo, che rafforza il controllo e la
trasparenzadelleesportazioni,harac-
colto le modifiche proposte da
Izquierda Unida (Iu) e quindi abbia-
movotatola legge»,hannodettofon-
tidi Iu,partitocheancorapochesetti-
mane fa denunciava proprio la man-
canza di trasparenza e controlli e che
ha apprezzato il modo in cui la nor-
mativa è stata modificata nel passag-
gio parlamentare..
«È una legge che può esser considera-
ta storica, il risultato di 10 anni di la-
voro», è stato il commento di Mabel
Gonzalez, responsabile del settore ar-
mamenti di Greenpeace, ricordando
chenel2006 laSpagnaharaddoppia-
to le esportazioni di materiale milita-

re rispetto al 2005 superando gli 845
milioni di euro.
Izquierda Unida, Indipendentisti ca-
talani, insiemeaGreenpeaceeAmne-
sty International avevano chiesto - e
hanno effettivamente ottenuto - che
la legge assumesse il Codice di con-
dotta europeo del 1988 che impedi-
scediesportarealcuni tipidiarmiver-
soPaesi inguerraomateriale inusoal-
la polizia in nazioni che non rispetta-
no i diritti umani.
Il governo è tenuto a riferire regolar-
mente al parlamento sul commercio
degli armamenti. I controlli, con sod-
disfazione degli ambientalisti, saran-
no estesi anche alla vendita di armi
da caccia e da tiro.
Il testo deve ora passare all’esame del
Senato.

■ di Maurizio Chierici

MOSCA La questionedello scudoan-
timissile americano è stata affrontata
due giorni fa al telefono dal presiden-
te russo Vladimir Putin con il suo
omologo americano George W. Bu-
sh: «Sembra che le nostre preoccupa-
zioni siano state capite». Lo ha detto
lo stesso Putin al termine di una con-
ferenzastampacongiuntaconilpresi-
dente del Consiglio italiano Romano
Prodi, ieri in visita a Mosca.
«Qualchegiornofahoparlatodelpro-
blema dello scudo antimissile al tele-
fono con il presidente americano Bu-
sh - ha detto il presidente russo, con-
fermando di aver discusso dei proble-
mi legati al nuovo sistema d’arma di-
rettamente con il presidente statuni-
tense -. Le nostre opinioni sono state
sentitedapartestatunitense, sonosta-

te fatte alcune proposte durante la vi-
sita dei ministri degli Esteri e della Di-
fesa a Mosca, aspettiamo che queste
proposte vengano messe su carta e ci
vengano inviate».
«Cisonoalcuniavanzamenti»,haco-
munque concluso Putin che ha volu-
to far sapere che «anche i rapporti
con la Polonia si sviluppano in chia-
vepositiva.Ai nostri specialisti è stato
dato accesso alle aziende agricole po-
lacche e ora è opportuna una visita
del ministro dell'Agricoltura». I rap-
porti con Varsavia si erano molto de-
teriorati per la disponibilità offerta
dall’alloragovernoKaczynskiagli Sta-
tiUniti - per ospitareuna base missili-
stica connessa allo scudo - e si erano
tradotti in una guerra commerciale
sull’export di carne.

Solo martedì scorso Putin aveva riba-
dito l’urgenza di aumentare l’arsena-
le strategico russo, come risposta al-
l’eventuale realizzazione dello scudo
anti-missile americano - che prevede
ancheunacentraleradarnellaRepub-
blica Ceca.
Mosca ha già annunciato, come con-
tromisura, la sospensione del trattato
sulle armi convenzionali in Europa,
decisione che dovrà essere definitiva-
mente formalizzata il prossimo 12 di-
cembre. Putin ha sempre definito lo
scudoamericanocomeunaminaccia
diretta contro la sicurezza della Fede-
razioneRussa, respingendo le rassicu-
razioni di Washington che definisce
il nuovo sistema missilistico come
una difesa necessaria contro stati ca-
naglia quali l’Iran.
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